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Credere con il cuore  

Cristo apparve agli apostoli na-

scosti  in una casa ed entrò a porte 

chiuse. Ma Tommaso, che non era 
presente a questa apparizione, rima-

ne incredulo. Desidera vedere, non 

accetta di sentirne parlare. Chiude 

le orecchie e vuole aprire il cuore. 

L’impazienza lo brucia. Tommaso 

avanza la sua incredulità, sperando 

così di godere di una visione. “Se 

egli mi appare eliminerà la mia in-

credulità. Metterò il mio dito nelle 
cicatrici dei chiodi e abbraccerò il 

Signore che tanto amo. Rimproveri 

pure la mia incredulità, ma mi ricol-

mi con la sua visione”. Il Signore 

riappare e placa il tormento ed eli-

mina il dubbio del suo discepolo. 

Più che il dubbio, soddisfa il suo 

desiderio.  

Entra a porte chiuse. Questa ap-
parizione incredibile conferma la 

sua risurrezione incredibile. Allora 

Tommaso la palpa, fa cadere la sua 

diffidenza e, ricolmo di una fede 

sincera e di tutto l’amore che si de-
ve al proprio Dio grida. “Signore 

mio e Dio mio”. Il Signore gli ri-

sponde: “Perché mi hai veduto hai 

creduto. Beati quelli che credono 

senza avermi visto. Tommaso, an-

nunzia la risurrezione a quelli che 

non mi hanno visto. Trascina tutte 

le genti a credere non ai loro occhi, 

ma alla tua parola”.  

Queste sono le nuove reclute del 

Signore….Hanno seguito Cristo  

senza averlo visto, lo hanno deside-

rato, hanno creduto in lui, lo hanno 

riconosciuto con gli occhi della fe-

de e non del corpo. Non hanno vi-

sto il costato del Signore, ma per la 

grazia si sono uniti alle sue mem-

bra.  

 (Basilio di Seleucia, Omelia sulla Pasqua) 

 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Aprile  
Primo Venerdì 05/04 

Maggio 
Primo Venerdì 03/05 

 

Intenzioni mese di Maggio        

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché mediante l’impegno dei propri membri la 

Chiesa in Africa sia fermento di unità fra i popoli, 

segno di speranza per questo continente.    

e dai Vescovi 

Per tutte le mamme, perché come Maria discepo-
la esemplare, ascoltino e custodiscano nel cuore 
tutte le parole del Figlio di Dio.    

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

l cristianesimo non è una 
dottrina filosofica, non è un 

programma di vita per  
sopravvivere, per essere educati,  

per fare la pace. Queste sono  

conseguenze. Il cristianesimo è  
una persona, una persona  

innalzata sulla Croce, una persona  
che annientò se stessa per salvarci;  

si è fatta peccato, tutti i nostri peccati erano lì.  
                                                                 ( Papa Francesco, 30.04.2014)  
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28 Domenica  
Aprile 

Tempo di Pasqua  

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“Mio Signore e mio Dio”. (Gv 20,28)  

TP 

Ciò che Dio cerca in noi     

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Venivano aggiunti credenti al Signo-
re, una moltitudine di uomini e di don-
ne ”                          ( At 5,12-16) 

Con Pietro si ripetono le stesse  
scene che si verificavano al pas-
saggio di Gesù: la sua potenza 
taumaturgica è tale che anche 
solo la sua ombra è capace di 
compiere miracoli. Che grande 
differenza con il Pietro che, sol-
tanto qualche settimana prima, 
aveva rinnegato Gesù dicendo 
di non conoscerlo nemmeno! 
Cosa può spingere un uomo a 
cambiare così radicalmente da 
diventare un apostolo fervente, 
dopo essere stato codardo e in-
fedele? Evidentemente la grazia 
di Dio può fare ciò che nessuno 
sarebbe in grado di fare. Del 
resto Gesù non aveva forse det-
to che ciò che era impossibile 
agli uomini a Dio è possibile? 
Tale trasformazione può avve-
nire anche in ognuno di noi. 
C iò  ch e  Dio  cerca è 
l’atteggiamento di disponibilità 
e di apertura al suo amore. E’ 
allora che, pur restando pecca-
tori, diventiamo strumenti eletti 
della sua grazia.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

DOMENICA Della Divina Misericordia 

Vangelo: Gv 20,19-31: “ Otto giorni dopo, venne Gesù.” 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse 
le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giu-
dei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto 
questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vede-
re il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha 
mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: 
«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, sa-
ranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdo-
nati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro 
quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto 
il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno 
dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto 
la mia mano nel suo fianco, io non credo».Otto giorni dopo i disce-
poli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne 
Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse 
a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua 
mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 
Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno 
visto e hanno creduto!».Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece 
molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi 
sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, 
e perché, credendo,abbiate la vita nel suo nome. 

Il Santo del Giorno: san Pietro Chanel 
Il coraggio dei santi sta nel testimoniare le fede in ogni sin-
golo momento della propria vita, per i martiri anche nell'ora 
in cui la violenza dell'uomo cerca di mettere a tacere la voce 
di Dio. Un coraggio che appare evidente nella storia di san 
Pietro Chanel, considerato il primo martire dell'Oceania. Era 
nato in Francia, a Cuet, nel 1803 e fu ordinato prete nel 
1827. Si sentiva chiamato alla missione: i padri Maristi lo mi-
sero a capo del primo gruppo di missionari verso l'Oceania. 
Arrivò sull'isola di Futuna, una delle Fiji, nell'autunno del 
1837 trovandosi a operare in mezzo a tribù in guerra tra lo-
ro. All'inizio fu ben accolto, ma ben presto gli anziani si ac-
corsero che il suo messaggio affascinava i giovani e li allon-
tanava dai loro idoli pagani. Per questo il 28 aprile 1841 ven-
ne attaccato e barbaramente ucciso. 



Nel Vangelo Gesù appare ai di-

scepoli riuniti; li abbraccia con 

lo sguardo, dona la pace, dona 

lo Spirito, mostra le piaghe, i 

segni della crocifissione. 

Anche noi oggi siamo radunati 

per toccare le piaghe di Gesù: 

ormai gloriose, ma sempre visi-

bili, segno del suo amore eter-

no. 

Beati noi se, senza vedere con 

gli occhi corporei, crediamo al 

Signore e baciamo le sue piaghe. 

Come? Quando anche noi sia-

mo trafitti dai chiodi delle prove 

della vita: lì dobbiamo baciare 

Gesù.  

Perché è lui che soffre in noi, è 

lui che viene crocifisso nella no-

stra umanità. E’ sempre lui: lui 

che in noi è già glorificato e che 

ancora soffre e geme.  

Se abbiamo fede, anche noi 

possiamo insieme soffrire e gio-

ire uniti a lui, nel suo mistero, 

abisso di carità e divina miseri-

cordia.  

Gesù è il Vivente e si mostra  
vivo ai discepoli. All’incontro 
però manca Tommaso, per 
lui non è sufficiente il raccon-
to degli apostoli che avevano 
visto il Risorto: egli vuole 
toccare, mettere la mano nei 
buchi dei chiodi, solo così cre-
derà. Una settimana dopo 
Tommaso riconosce sul corpo 
del Risorto i segni della pas-
sione, così da poter gridare la 
professione di fede più bella e 
semplice del Vangelo:” Mio 
Signore e mio Dio!”.  

Il Vangelo di oggi, otto 
giorni dopo la Pasqua di 

risurrezione, ci riporta 
alla sera di quel giorno, il 
primo della settimana. Il 
Signore visita per primi i 
suoi discepoli, coloro 
che l’hanno seguito con 
entusiasmo, ma che al 
tempo della sua ora, so-
praffatti dall’angoscia e 
dalla paura, fuggendo, 
l’hanno abbandonato. Il 
Signore viene e si pone 
in mezzo, perché ciascu-
no lo veda e possa udire 
la sua parola: Pace a voi! 
La voce amata dal mae-

stro dissipa ogni dubbio 
e timore. I discepoli gioi-
scono nel vedere il Si-
gnore ed egli ripete loro 
il saluto: “Shalom alei-
khem!”. Manca però 
Tommaso e Gesù, tor-
nando otto giorni dopo, 
confermerà anche lui il 
dono della pace e acco-
glierà dal discepolo una 
delle più belle espressio-
ni d’amore che il vangelo 
riporta: “ Mio Signore e 
Mio Dio!”.  
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Contemplo:  

L’amore eterno di Gesù   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Medita: “Mio Signore e mio Dio”    Pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, nelle 

notti della nostra 

vita,  manda a noi 

un fratello, un ange-

lo sul cammino, che 

ci liberi dalla prigio-

ne di un “io” oppri-

mente e ripeteremo, 

a parole e con la vi-

ta, il gioioso annun-

cio della nostra libe-

razione: tu ci ami 

fino alla fine e ci 

chiami. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Torpete, martire -  san Se-
vero di Napoli, vescovo. 

29 Lunedì 

Aprile 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Venga il tuo Regno, o Signore!”. 

TP 

Il Santo del Giorno: santa Caterina da Siena  

Vangelo Mt 11,25-30: “ Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai 
dotti e le hai rivelate ai piccoli” 

In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore 

del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sa-

pienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 

così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a 

me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, 

e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il 

Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi 

e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 

di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 

troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dol-

ce e il mio peso leggero».  

Il vero sacrificio gradito 

a Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il sangue di Gesù ci purifica da ogni 
peccato.”                  (Gv  1,5- 2.2)                               

Ci sono stati e ci sono ancora 
uomini,  che per la loro statura 
morale, per le loro scelte di 
vita sono considerati uomini 
giusti. Ma c’è un solo vero giu-
sto che ha riconciliato tutta 
l’umanità con il Padre: Gesù 
Cristo. Egli è il solo vero sacri-
ficio gradito a Dio: in lui tutta 
la giustizia e tutto l’amore degli 
uomini trovano compimento. I 
santi sono coloro che, parteci-
pando della giustizia e 
dell’amore manifestato nel sa-
crificio di Gesù, hanno reso 
visibile lungo la storia le tracce 
dell’amore che Dio continua a 
riversare su di noi. Caterina da 
Siena è un grande esempio: 
questa piccola e umile donna 
comprese che, nella società del 
suo tempo, servire Cristo si-
gnificava restare unita a lui co-
stantemente con la preghiera e 
con l’amore. Il suo impegno fu 
quello di portare agli uomini 
l’annuncio della parola di per-
dono e di misericordia verso 
tutti.  

Parola di Dio  
in briciole 
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Non seguì percorsi di studio o di formazione di 
alto livello eppure santa Caterina da Siena parlò ai 
potenti, guidò i saggi, consigliò gli intellettuali, i-
spirò gli artisti e dialogò con il successore di Pie-
tro. Era nata a Siena nel 1347 e all'età di 12 anni 
dovette cominciare a opporsi ai progetti di matri-
monio pensati per lei dai genitori. Alla fine ebbe 
la meglio e poté vivere la sua scelta di consacra-
zione totale al Signore diventando terziaria dome-
nicana e vivendo in una stanzetta, la sua cella che 
divenne un cenacolo di fede e cultura, punto di 
riferimento per quelli che verranno definiti i 
“Caterinati”. Si recò ad Avignone dal Papa Grego-
rio XI in un viaggio che poi influì sulla decisione 
dello stesso Pontefice al ritorno a Roma nel 1377. 
Caterina morì nel 1380 a Roma..  
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Ripartire da Dio vuol dire con-

frontare con il suo primato tutto 

ciò che si è e che si fa: egli solo è 

la misura del vero, del giusto, del 

bene. Vuol dire tornare alla verità 

di noi stessi, rinunciando a farci 

misura di tutto, per riconoscere 

che lui soltanto è la misura che 

non passa, la ragione ultima per 

vivere, amare, morire.  

Ripartire da Dio vuol dire misu-

rarsi su Gesù Cristo e quindi ispi-

rarsi alla sua Parola, ai suoi esem-

pi come ce li presenta il Vangelo. 

Il Vangelo ci rimanda a un Dio 

che è sempre al di là delle nostre 

attese, che supera e sconcerta le 

nostre previsioni; è l’esperienza 

che facciamo ogni volta che ci 

dedichiamo seriamente alla lectio 

divina.  

Non sappiamo ancora leggere 

convenientemente il Vangelo se 

non ci sentiamo spinti verso il 

segreto del Padre, non riducibile 

e nessuna misura o comprensio-

ne umana. 

            (C. M. Martini, Ripartiamo da Dio)  

Santa Caterina  (Siena 

1347- 1380) terziaria do-

menicana.  

Festeggiamo Caterina da 

Siena, vergine consacrata 

a Dio nella famiglia do-

menicana, dottore della 

chiesa e patrona d’Italia 

insieme a San Francesco 

d’Assisi. Pressochè illet-

terata, conobbe le pro-

fondità dell’amore di Di-

o attraverso la contem-

plazione assidua, la pre-

ghie ra  a rdente  e 

l’instancabile dono di sé, 

a servizio della Chiesa e 

dei moltissimi discepoli 

che Dio le aveva donato 

e che, a ragione, la chia-

mavano mamma.  

Preso su di sé il giogo di 

Cristo, continuamente 

memore del sangue di 

quell’ innocentissimo A-

gnello, sangue sparso 

con ta nt o fu oco 

d’amore, Caterina consu-

mò se stessa camminan-

do  nella luce e nella ca-

rità di Dio.  

Onoriamola con gioia e 

accogliamo l’invito con il 

quale ella suggellava ogni 

suo scritto: “Permanete 

nella santa direzione di 

Gesù dolce, Gesù amo-

re”.  

 

Contemplo:  

 Ripartire da Dio 

Medita: Santa Caterina: la strada dell’amicizia con Dio Pagina curata da don Luciano  

Signore risorto a volte 
pretendiamo il tuo 
Spirito quasi come 
una bacchetta magica. 
Tu che hai riscattato 
la vita una volta per 
sempre dalla morte, 
aiutaci ad affrontare 
insieme la fatica quo-
tidiana di esaminare i 
nostri passi di disce-
poli, perché la risurre-
zione diventi per cia-
scuno una storia di 
salvezza, una vigna in 
cui coltivare i desideri 
più grandi.  

Preghiamo la 
Parola 



Non di solo pane                                                Tempo di Pasqua   - Numero  894                                                pagina 7 

30 Martedì 

Aprile 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Regna, 

Signore glorioso, in mezzo a noi”.(dalla liturgia)  

TP 

Il Santo del giorno: san Pio V 

Vangelo Gv 3, 7-15: “ Nessuno è mai salito al cielo, se 

non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo”.  

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravi-
gliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento 
soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 
Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 
Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non cono-
sci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parlia-
mo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbia-
mo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonian-
za. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, co-
me crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è 
mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il 
Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita e-
terna».  

La reale esperienza di fede       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“La moltitudine di coloro che erano 
diventati credenti aveva un cuore solo e 
un’anima sola…..”.     ( At 4,32-37) 

In duemila anni di storia nella 
chiesa sono cambiate tante co-
se. Ma una condizione è rima-

sta necessaria: la comunione e 
la condivisione. Senza di essa 
non vi può essere reale espe-
rienza di fede. Come dice 
l’apostolo Giovanni, com’è 
possibile amare Dio, che non 

si vede, se poi non amiamo le 
persone che egli ci mette ac-
canto? Per questo, condividere 
e creare comunione è un a-
spetto fondamentaledell’essere 
comunità cristiana. Come si 

può, andare a Messa e ricevere 
i sacramenti, e poi essere duri 
e giudicanti nei confronti di 
coloro che fanno il nostro 
stesso cammino? La maldicen-
za, la durezza nel giudizio e 

addirittura la calunnia sono 
atteggiamenti che non posso-
no assolutamente essere am-
missibili nel contesto ecclesia-
le.                             

Parola di Dio  
in briciole 

Riformare significa costruire un futuro saldo, dalle 
radici profonde, frutto di un passato dal quale ap-
prendere la via verso la verità. Si tratta di un'opera che 
nella Chiesa ha un'attualità perenne, perché è il rifles-
so del principio dell'incarnazione: Dio entra nel cuore 
della storia e la cambia, portando a compimento un 
cammino iniziato da lontano. È in queste coordinate 
che si mosse e operò san Pio V, che fu pontefice dal 
17 gennaio 1566 al 1° maggio 1572. Nato a Bosco 
Marengo in provincia di Alessandria nel 1504, dome-
nicano, dopo l'elezione al soglio pontificio lavorò per 
dare seguito alle indicazioni emerse dal Concilio di 
Trento: pubblicò il Messale, il Breviario e il Catechi-
smo romano. Nel 1571, dopo la vittoria di Lepanto, 
istituì al 7 ottobre la Festa del Santissimo Rosario. 
Morì nel 1572. 

Santi del giorno:  San Giuseppe Benedetto Cottolen-
go, sacerdote - san Giuseppe Tuan, martire 
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Per essere capaci di credere alla 

risurrezione di Gesù, bisogna 

soffrire per la liberazione e la 

salvezza personale, degli altri, 

del mondo intero. 

Senza questa sofferenza e senza 

la scommessa personale che a 

questa sofferenza c’è una rispo-

sta, non è possibile credere alla 

risurrezione di Gesù.  

Solo chi lotta per la giustizia, la 

pace e l’amore può seriamente 

credere che la risurrezione di 

Gesù è la risposta di Dio alla 

sofferenza di un uomo che, nel 

più intimo della sua esistenza, 

ha vissuto e sofferto per la cau-

sa della vita dell’uomo.  

C’è uno spazio di risurrezione 

nell’uomo di oggi?  C’è questo 

spazio in noi, nel nostro cuore?  

(Centro Salesiano di Pastorale Giovanile, 

La Preghiera, p.347)  

 

Il serpente innalzato nel de-

serto, se contemplato, guariva 

dai morsi velenosi. Cristo 

sulla croce, contemplato dai 

credenti, guarisce dal veleno 

del peccato. Questo sguardo 

al Figlio dell’uomo innalzato 

è la fede, che procura la vita 

eterna.  

Nicodemo, uno dei capi 

dei Giudei, va di notte 

da Gesù, attratto dalla 

sua persona e dal suo 

insegnamento. Crede che 

questo rabbi sia venuto 

da Dio, ma vuole saper-

ne di più...Gesù sembra 

eludere le sue domande; 

piuttosto gli indica con 

solennità la condizione 

necessaria per vedere il 

regno, desiderio di ogni 

pio israelita: “ In verità, 

in verità io ti dico, se uno 

non nasce dall’alto, non 

può vedere il regno di 

Dio”.  

Occorre rinascere dallo 

Spirito santo; solo lui ci 

fa riconoscere in Gesù 

crocifisso e risorto il 

Messia e Signore. Lo 

Spirito ci rende capaci di 

chiamare Dio, con e-

spressione dolce e confi-

denziale: Abbà, Padre! 

Per poter accogliere que-

sta grazia fu necessario 

che il Figlio dell’uomo 

fosse innalzato sulla cro-

ce. Rendiamogli grazie.  

Contemplo:  

 Sofferenza e scommessa     

Medita: Rendiamo grazie al Figlio dell’uomo...   Pagina curata da don Luciano V.M. 

Signore risorto, come 
possiamo attingere 
alla tua pace, noi di-
scepoli tremanti da-
vanti ai limiti e alle 
distanze che la vita ci 
presenta? Donaci di 
accoglierli come occa-
sioni per esercitare la 
libertà di esporci e di 
esagerare nell’amore, 
come luoghi privile-
giati per incontrarti e 
trovare pace quando i 
fratelli vedranno in 
noi l’opera della tua 
misericordia.  

Preghiamo la 
Parola 
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1 Mercoledì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola: “L’angelo 
del Signore si accampa attorno a quelli che lo 

temono e li salva”. (Sal 34,8) 

TP 

Il Santo del Giorno: San Giuseppe  

Vangelo  Gv 3, 16-21:”Dio ha tanto amato il mondo da dare il Fi-
glio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna” 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto a-

mato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque 

crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, 

infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condanna-

re il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di 

lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è 

già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 

dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è 

venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tene-

bre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiun-

que infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce per-

ché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la 

verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le 

sue opere sono state fatte in Dio».  

La salvezza per tutti gli 

uomini    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“In quei giorni si levò il sommo sacer-
dote con tutti quelli della sua parte, cioè 
la setta dei sadducèi, pieni di gelosia e, 
presi gli apostoli li gettarono nella pri-
gione pubblica”.         (At 5,17-26)  

Il messaggio di questa lettura è 
chiaro: niente e nessuno può 
bloccare la diffusione della pa-
rola di Dio. Gli apostoli, pur 
se ostacolati in mille modi, ve-
dono le meraviglie di Dio che 
interviene in loro difesa perché 
essi parlino a tutti. Il motivo è 
chiaro: egli vuole che il Vange-
lo sia annunciato fino ai confi-
ni della terra, perché in esso 
c’è la speranza e la salvezza per 
tutti gli uomini.Nessuno può 
impedire a Dio di far giungere 
la possibilità della grazia della 
vita nuova fin dove egli desi-
dera. Questo è di grande inse-
gnamento per noi: quando si 
fa qualcosa per Dio, anche se 
possiamo incontrare ostacoli 
di ogni genere, dobbiamo ave-
re la certezza che niente può 
impedire  a Dio di portare a 
compimento il suo piano. Egli 
sa come e quando si realizzerà: 
a noi il compito di essere suoi 
collaboratori nella gioia.                                  

Parola di Dio  
in briciole 

Il lavoro non è solo un mezzo per il sostentamento, 
ma è l'espressione di una delle più alte vocazioni 
dell'umanità: collaborare alla creazione. Il lavoratore, 
attraverso la propria attività, contribuisce alla realizza-
zione del progetto custodito nel cuore di Dio. La me-
moria liturgica di san Giuseppe lavoratore è stata isti-
tuita nel 1955 da Pio XII con l'intento di testimoniare 
l'importanza del lavoro nella visione cristiana. La figu-
ra del "carpentiere", sposo di Maria, la Madre di Dio, 
ci ricorda che ognuno, con i propri mezzi e le proprie 
abilità, è chiamato a fare la propria parte nella storia 
della salvezza. Ecco perché la collettività, attraverso 
coloro cui è affidata l'amministrazione della vita pub-
blica, ha il dovere di aiutare tutti ad esprimersi attra-
verso un impiego: è in gioco la dignità di ogni singolo 
essere umano e il futuro della società. 

Santi del giorno: Geremia, profeta - san Riccardo 
Pampuri, religioso. 



Cristo risorto non è semplice-

mente ternato a vivere. Sarebbe 

troppo poco; e poi sarebbe sta-

to un fatto constatabile.  

Cristo risorto è invece entrato a 

godere della speranza alimentata 

nei secoli presso tutti i popoli, 

in base alla quale Dio avrebbe 

realizzato un mondo nuovo di 

giustizia e di pienezza per ogni 

creatura e per l’intero universo. 

Da allora quella predicazione 

risuona nel tempo: Cristo è ri-

sorto. E’ un annuncio ancora 

oggi strano; molti lo rifiutano 

almeno a livello superficiale.  

Per credere nel Cristo risorto è 

necessario, allora, far reagire il 

racconto della risurrezione, nar-

rato da persone che con il loro 

amore alla vita lo rendono cre-

dibile. 
(Centro Salesiano di Pastorale Giovanile, 

La Preghiera, p.349-350)  

 

  

Dio ha tanto amato il mondo 

da mandare il Figlio unigeni-

to.  

Non lo ha mandato nel mon-

do per condannare il mondo, 

ma perché il mondo sia salva-

to per mezzo di lui.  

Ecco maggio, il mese che 

la tradizione popolare cri-

stiana ha dedicato a Ma-

ria: Mese della luce più 

chiara, dell’esplosione dei 

fiori, dei colori, del canto. 

Nel cielo azzurro giocano 

le rondini levando, insie-

me, lodi al Creatore. 

Maria! Colei che ha dato 

c a r n e  u m a n a  

all’unigenito Figlio di Di-

o. “Ti saluto, Signora 

santa, madre di Dio”. 

Cantava il poverello 

Francesco. Non si può 

non cantare di fronte a 

una Signora così bella. 

Offriremo rose rosse alla 

Vergine Madre. Accanto 

a lei, lo sposo amato, 

Giuseppe della famiglia di 

Davide, ricordato oggi 

dalla Chiesa come il lavo-

ratore.  

Umili e silenziosi Maria e 

Giuseppe, hanno intro-

dotto il Figlio nel mondo 

degli uomini: collaborato-

ri di Dio per la nostra sal-

vezza, per la vita eterna di 

chiunque crede in questo 

amore tanto grande.  

  

Contemplo:  

Risuona nel tempo  

Medita:  Maria e Giuseppe: collaboratori di Dio   Pagina curata da don Luciano  

Signore risorto oggi 
ci conforti con la 
meravigliosa speran-
za che, anche quan-
do ci sentiamo 
un’ombra che cam-
mina, gli altri possa-
no già vedere la luce 
della tua opera in 
noi. Aiutaci a ricon-
ciliarci con la neces-
sità di questa ma-
schera, sotto la quale 
tu curi le nostre feri-
te per renderci testi-
moni più che auten-
tici e inconsapevoli 
della tua pasqua.  

Preghiamo la 
Parola 
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2 Giovedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Beato 

l’uomo che si rifugia nel Signore”. (Sal 2,12)  

TP 

Il Santo del Giorno: Sant’Atanasio  

Vangelo  Gv 3, 31-36: “  Chi crede nel Figlio ha la vita eter-

na”. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene 

dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la ter-

ra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta 

ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 

testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, con-

ferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha 

mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 

Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano o-

gni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non 

obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio 

rimane su di lui.  

 

 

Ascoltare Dio      

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Bisogna obbedire a Dio invece che agli 
uomini”.                    (At 5,27-33) 

Cosa significa obbedire a Dio? 
Significa che dobbiamo essere 
come degli schiavi? No, perché 
proprio chi obbedisce a Dio è 
libero, non è schiavo! Sembra 
una contraddizione, ma non lo è. 
Obbedire a Dio significa ascolta-
re Dio, avere il cuore aperto per 
andare sulla strada che Dio ci 
indica. E questo ci fa liberi. Pie-
tro davanti alle autorità religiose 
era chiamato  a prendere una de-
cisione. Sentiva quello che dice-
vano i farisei e i sacerdoti, e sen-
tiva quello che Gesù  diceva nel 
suo cuore e scelse di fare quello 
che le diceva Gesù. Nella nostra 
vita sentiamo anche proposte che 
non vengono da Gesù, che non 
vengono da Dio e le nostre debo-
lezze a volte ci portano su quella 
strada. Ma c’è una strada che è 
più pericolosa ancora: quella 
dell’”accordo” e della doppia vi-
ta: un po’ la vita di quello che 
sentiamo che ci dice Gesù e un 
po’ la vita di quello che sentiamo 
che ci dice il mondo. Il Signore 
condanna questa strada. Andia-
mo sempre per la sua strada e, 
quando non lo facciamo, chiedia-
mogli perdono.  

                                

Parola di Dio  
in briciole 

Sant’Atanasio fu come un ponte per la Chiesa antica: 
sulle spalle, infatti, portò il “peso” della retta dottrina, 
dell’ortodossia, traghettandola attraverso un periodo 
difficile, nel quale sembrava che l’eresia dovesse trion-
fare. Era nato ad Alessandria nel 295 e nel 325 era al 
Concilio di Nicea come diacono del vescovo Alessan-
dro. Lì si stabilì che il Figlio era della stessa sostanza del 
Padre, Cristo non era “come” Dio, ma era Dio. Una 
verità che gli ariani tentavano di negare, mettendo in 
campo una lotta aspra, spesso fatta di calunnie e strate-
gie politiche. Nel 328 la gente volle Atanasio come 
nuovo vescovo di Alessandria e lui, nei suoi 46 anni di 
episcopato, si dimostrò un saldo difensore della verità. 
Ma dovette subire attacchi personali e anche esili prima 
di essere riabilitato. Ebbe come maestro sant’Antonio 
abate di cui scrisse una Vita. Morì nel 373. 

 Santi del giorno: San Felice di Siviglia, martire
-  sant’Antonino Pierozzi, vescovo. 



Il vigore della conversione è 

l’ardore della carità riversata nei 

nostri cuori con la visita dello 

Spirito Santo. E’ scritto di que-

sto medesimo Spirito che è la 

remissione dei peccati. Infatti, 

quando si degna di visitare il 

cuore dei giusti, li purifica po-

tentemente da ogni impurità dei 

loro peccati, perché appena si 

riversa nell’anima suscita in essa 

l’odio per i peccati e l’amore per 

le virtù. Subito fa si che essa odi 

ciò che amava e ardentemente 

ami ciò di cui aveva orrore e ge-

ma intensamente dell’una e 

dell’altra cosa perchè si ricordi 

d’aver, per sua condanna, amato 

il male e odiato il bene che ama. 

Chi oserà dire, infatti, che un 

uomo, sia pure carico del peso 

di ogni genere di peccati, possa 

perire se è visitato dalla grazia 

dello Spirito Santo?  

(Gregorio Magno, Commento al primo libro 

dei re)  

 

Colui che Dio ha mandato 

dice le parole di Dio: senza 

misura egli dà lo Spirito.  

Il Padre ama il Figlio e gli 

ha dato in mano ogni cosa.  

Chi crede nel Figlio ha la 

vita eterna; chi non obbedisce 

al Figlio non vedrà la vita, 

ma l’ira di Dio rimane su di 

lui.  

 

Dopo la Pasqua di risur-

rezione e la solenne otta-

va, la liturgia della Chiesa 

propone un tempo lietis-

simo di cinquanta giorni. 

I testi della bibbia pre-

sentano nelle sue molte-

plici luci il medesimo e-

vento da contemplare  e 

celebrare con gaudio: 

Cristo crocifisso, morto, 

sepolto e risorto. La 

Pentecoste porterà a 

compimento il mistero, 

nel dono inestimabile 

dello Spirito Santo effu-

so sul cosmo e riversato 

nei nostri cuori. 

Il Figlio dà lo Spirito 

senza misura, ci annun-

cia il Vangelo odierno. 

Coloro che lo desiderano 

e lo accolgono, ricevono 

la medesima vita del Fi-

glio che è vita eterna. Lui 

stesso infatti prega di-

cendo: “Padre, voglio 

che quelli che mi hai da-

to siano con me dove 

sono io e vedano la glo-

ria che tu mi hai dato  

prima che il mondo fos-

se”. Alleluia!  

Contemplo:  

La grazia dello Spirito Santo    

Medita:  “Chi crede nel Figlio ha la vita eterna” pagina curata da don Luciano 

Signore, squarcia i 
cieli e vieni. Squarcia i 
cieli e sazia la nostra 
fame. Squarcia i cieli e 
poni su di noi il tuo 
Santo Spirito, perché 
egli ci consenta di vi-
vere in te come tu vivi 
in noi, e possiamo 
stare davanti al Padre 
come suoi figli amati, 
capaci di testimoniare 
al mondo la bellezza 
del suo volto e la po-
tenza della sua miseri-
cordia.  

Preghiamo la 
Parola 
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3 Venerdì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Spera 
nel Signore e sii forte”. (Sal 26,14a) 

TP 

I Santi del Giorno: Santi Filippo e Giacomo 

Vangelo Gv 14,6-14: “  Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo?” 

In quel tempo, disse Gesù a Tommaso: «Io sono la via, la 
verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo 
di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Pa-
dre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta».  
Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto 
il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non 
credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole 
che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che 
rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io so-
no nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo 
per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi cre-
de in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 
E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, per-
ché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete 
qualche cosa nel mio nome, io la farò».  

Il Credo che noi confes-

siamo       
Pagina curata da don Luciano  

“….Ultimo fra tutti apparve anche a 

me”.                                                 

                    (Cor 15,1-8a) 

Il contenuto della fede che gli 
apostoli ci hanno trasmesso 
riguarda il nucleo fondamen-
tale del mistero di Cristo. Egli 
è morto per i nostri peccati e 
Dio lo ha risuscitato; chiun-
que crede in questa verità sarà 
salvato. Il contenuto del Cre-
do, all’inizio, era semplicemen-
te questo. Con il passare dei 
secoli i cristiani si sono inter-
rogati sempre di più sul signi-
ficato di queste parole, e ne 
hanno approfondito il senso. 
Dunque, il Credo che noi con-
fessiamo è il risultato della 
fede degli apostoli: è la cosa 
più preziosa che i fratelli nella 
fede, che ci hanno preceduto, 
ci hanno consegnato. La no-
stra gratitudine verso gli apo-
stoli si fa preghiera e ringra-
ziamento, in modo che la no-
stra riconoscenza si trasformi 
in un cambiamento di vita.  

 

  

Parola di Dio  
in briciole 

Come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede 
senza le opere è morta»: è un messaggio chiaro quello 
contenuto nella Lettera di Giacomo, attribuita a quel san 
Giacomo il Minore che la liturgia ricorda oggi assieme a 
un altro apostolo, san Filippo. Le opere di cui parla quel 
testo sono prima di tutto il frutto della misericordia, pos-
sibile solo a chi ascolta Dio e vive alla sua luce. Di certo 
alla luce della Parola vissero i due santi ricordati oggi. Fi-
lippo, originario della città di Betsaida, era stato discepolo 
del Battista, divenendo uno dei primi discepoli di Gesù. 
S'impegnò poi per portare il Vangelo tra gli Sciti e i Parti. 
A Giacomo il Minore è attribuita una parentela con Gesù, 
di cui forse era cugino: guidò la la Chiesa di Gerusalemme 
alla morte di Giacomo il Maggiore. 

Santi del giorno: Santi Timoteo e Maura, sposi e mar-
tiri -  san Stanislao Kazimierczyk, sacerdote. 



Lo scopo di ogni cammino u-

mano è divenire come Gesù, 

figlio di Dio in lui. Nessuno, uo-

mo o donna, può realizzarsi se 

non in Gesù Cristo, nessuno 

potrà mai essere più autentica-

mente persona umana di lui.  

Il punto di arrivo di ogni cam-

mino umano è Gesù Cristo e lo 

sguardo di ogni uomo e di ogni 

donna deve anzitutto fissarsi su 

Gesù Cristo, contemplare lui, 

imparare da lui, imitare lui, se-

guire lui. Contemplarlo, accet-

tarlo, seguirlo nella sua vita, nel-

la sua passione, nella sua morte.  

Non c’è mai stata realizzazione 

umana più alta di quella della 

croce. Non è dunque anzitutto 

importante costruire la Chiesa, 

ma seguire Gesù Cristo. E’ il 

seguirlo, il guardare a lui per pri-

mo, il partecipare alla sua vita di 

Figlio che ci fa Chiesa. 
            (C. M. Martini, Ripartiamo da Dio)  

Gesù disse a Tommaso: 

Io sono la via, la verità e 

la vita. Nessuno viene al 

Padre se non per mezzo 

di me. Se avete cono-

sciuto me, conoscerete 

anche il Padre mio. Fin 

da ora lo avete veduto. 

Credete a me: io sono 

nel padre e il padre è in 

me. Se non altro, crede-

telo per le opere stesse.  

 

Nel discorso di addio 

Gesù prepara i discepoli 

circa il suo ritorno al 

Padre. Tommaso coglie 

che Gesù sta parlando 

di una strada ma non 

comprende bene quale e  

chiede un chiarimento.  

La risposta di Gesù è 

lapidaria: “Io sono la 

via, la verità e la vita”.  

Per giungere al Padre 

bisogna passare per il 

Figlio. Gesù è la via co-

me relazione; rimanen-

do in relazione con lui 

si giunge a conoscere la 

verità, cioè Gesù stesso, 

l’inviato del Padre, e si 

ha la vita, lo Spirito 

santo che è il Signore e 

dà la vita, come recitia-

mo nella professione di 

fede.  

A noi la responsabilità, 

cioè l a r i spos ta 

nell’accogliere la vita e 

farla fruttificare in pie-

nezza. 

Contemplo:  

Diventare come Gesù   

Medita: Accogliere la vita   Pagina curata da don Luciano  

Signore Gesù, tu pro-
metti che chi mangia il 
tuo pane vivrà in eter-
no. Questa vita che 
più non muore la assa-
poriamo già da ora, 
ogni volta che la tua 
novità fa morire in noi 
l’uomo vecchio. Nu-
trendoci del tuo pane, 
prendi anche noi per 
mano e conducici a 
pensare e ad agire se-
condo la visione e il 
sogno di Dio.  

 
Preghiamo la 

Parola 
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Il Santo del Giorno: sant'Antonina di Nicea 

La descrizione delle torture che dovette subire 
sant'Antonina di Nicea è un'immagine eloquente della 
potenza della fede: essa ribalta le logiche della storia e 
da sempre ha provato dure reazioni da parte dei 
"potenti" che si sono sentiti minacciati dal Vangelo. 
Ciò che visse questa antica martire è l'icona sempre 
attuale delle tante piccole grandi sofferenze inflitte 
ancora oggi ai cristiani solo a causa della loro fede. Il 
nome di Antonina appare tre volte nel Martirologio, 
ma è stato chiarito che si tratta della stessa persona, i 
cui dati biografici sono attinti da un'antica "Passio" 
oggi perduta. Secondo la tradizione Antonina fu arre-
stata in Bitinia durante la persecuzione di Dicleziano e 
fu sottoposta ad atroci torture. Il Martirologio narra 
che "dopo essere rimasta appesa per tre giorni e rin-
chiusa in carcere per due anni, fu arsa nel fuoco". 

4 Sabato 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: “Dammi o 
Signore, il dono dell’ascolto e della creatività”.  

TP 

Vangelo Gv 6, 16-21: «Sono 

io, non abbiate paura!».  

Venuta la sera, i discepoli di 
Gesù scesero al mare, salirono 
in barca e si avviarono verso 
l’altra riva del mare in direzio-

ne di Cafàrnao. Era ormai bu-
io e Gesù non li aveva ancora 
raggiunti; il mare era agitato, 
perché soffiava un forte vento. 
Dopo aver remato per circa tre 

o quattro miglia, videro Gesù 
che camminava sul mare e si 
avvicinava alla barca, ed ebbe-
ro paura. Ma egli disse loro: 
«Sono io, non abbiate paura!». 
Allora vollero prenderlo sulla 

barca, e subito la barca toccò 
la riva alla quale erano diretti.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:Santi Agapio e Secondino, mar-
tiri - san Floriano di Lorch, martire. 

Medita  

Quanto fa bene al cuore, nella fatica e nelle prove della vita, 

la visita e la vicinanza di un amico. I discepoli sperimentano 

paura e smarrimento per il mare agitato e il vento forte, e 

quando riconoscono la presenza e la voce di Gesù. “ Sono io, 

non abbiate paura” si sono talmente rallegrati e rincuorati 

che subito lo prendono sulla barca e raggiungono la riva. 

L’incontro con Gesù porta gioia ai discepoli e a noi che, sen-

za di lui, non possiamo fare nulla. Spesso sentiamo la sua 

presenza soprattutto quando siamo nel buio, quando abbia-

mo bisogno di un sostegno, di un aiuto, e questo incontro 

avviene perché siamo aperti alla grazia. Solo insieme a lui 

possiamo essere a nostra volta vicini, nel modo giusto, a chi è 

nel bisogno.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


